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NUOVO 

Dilli I il» EUROPEO 

Molli non capiscono che cosa 
Diritto sia questo benedetto 

Nuovo 
E questo succede nonostante 

il dotto volume composto sulla 
materia dal meritissimo Teren
zio Mamiani. 

Il Diritto Nuovo è la ragio
ne dei popoli, che per mezzo 
del Suffragio Universale posson 
nominarsi i loro Reggitori. Non 
scrivo Rettori perchè la parola 
pule di sacristia. 

Fin ad ora la così detta Di
plomazia ha trafficato i popoli 
«Ha sua cupidigia come mandra 

I 
barati 

compi ven

gran mercato della prepotenza. 
Questo mercato si chiamò Di

ritto stabilito ed anco Interna

ti 

zionale ed anco Equilibrio. 
Scellerata mistificazione 

parole e di cose. 
Oggi la Ragione dei popoli 

che Vico chiamò la logica eter
na, s' è fatta strada tra le te
nebre della menzogna sostenuta 
da tiranni e da preti. 

Due medaglie d' un conio. 
I popoli flagellati dai Corvi, 

e dai tiranni padroni, hanno com
preso alla fine che sono e che 
hanno diritto di essere. 

II turbine della rivoluzione 
ha rovesciato i troni carchi di 
sangue, di viltà e di delitti, l'U
manità è ricomparsa sulla terra 

di pecore matte, per usare una la ragione ha pugnato con la 
«spressione del Poeta. forza ed ha vinto. 

^ 

Ai popoli vincitori, nçssuno 
ha la facoltà di strapparci frutti 
della vittoria, perchè caduti i 
vecchi tiranni, era contrastato il 

4 

posto pei nuovi, eppure era ne
cessità ineluttabile che lo Stalo 
si ricomponesse colla nomina li
bera acclamata del 
suo legiUimo Capo. 

Di qui le votazioni del po
polo e i Plebisciti, che subiti 
come una necessità dai settatori 

i * 

del passato, sono ormai divenuti 
la legge della,nuova alleanza, 
che non consegna 1' Arca alle 

li imbelli Leviti, ma a 
quelle dei guerrieri che sanno 
vincere e morire. 

Il vecchio diritto, ossia la pre
potenza assurda dei tiranni e dei 
preti è finita per sempre. Una 
volta che il Suffragio popolare 
per amore o per forza sia rico
nosciuto, d 
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basi 
dal 

coli. 
Urne Elettorali; del popò 

V %nd 
arnefici delle 

temp porta V cpQca e fé 
la la redenzione 
VlTTORIQ EHAJiUfel 

dai e mille squit

tinii, come un iridante invincie*» 
bile, che non può più cadere 

VITTORIO 

pisce la missione 
della liberi 

Qi 

Ogni suffragio spontaneo di 
fu una saetta 

ore d#Ik tirw

ttadino 

ma. 
Coi 

ranza. 
io dunque e perseve

J- . 

Il Diritto nuovo rovesciò lo 
pido Elio della Tosca

d 
le sdii dei 
di Napoli. 

Il Dir il lo nuovo tarpò i con

ini di Giano con la tonaca. 
C 

Yenezi 
a Napoli, ci gui

. se abbiamo fe

de e vogliamo, spenta l'Idra dei 
partiti, saremo una gente che si 
sente Nazione. ~ 

Che i despoti che tuttora im

perano, faccian seuno ed annul

lino ogni funesta reliquia degli 

va il popolo ed il suo voto, e 
cancellando con la splendida e

loqucnza dei fatti la ragiom 
scritta col sangue delle m 
tudini oppresse inaugura 
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passati. 
Se no: il Convito dì Baldas

sarre colla mano misteriosa, si 
potrebbe ripetere. 
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Insomma il Re è entrato 
a 

" T 
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Non è vepo. 

oli che è en

trato 
-A Volete are 
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l non ne infilano 
pivi una 

 Eppure ora sognano un al

tr^ ;Çfi>ngi?es£p 
a. momenti. 

Mtà h 

Bandito, non vuol dir* 
.fatto.. 

Eppure vogliono il Con

d 
de che cred 

i medica. 
E nella Fantasmagoria. 
E Castello dei 

tini. 
V 
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niti. 
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 Per trovarsi do 
4. 

della 
Babele. 

Che .J del G 
Neanco per ide 

io non conosco 
.■i 

nome. 
di questo 

Voltat e la Torre? 
— Io vi assicurò che non la 

conosco, non 1' ho mai vista. 

Oh . . . 
voi parlate di 

ora ho capito ; 

Di quella. 
AH mutiamo discorso 

C e 
dicono 

te trombett 

ft 

( 

verso. 
$(i anco tamburato. 
Sicuramente. 
Allora bisognerà cred< 
Marameo. 

CAROTA 

AVVERTENZA 
^ 

La Direzione dell' Arlecchiaodesi* 
H 

deraodo che il pubblico senta come 
dice il Proverbio « suonar tutte le 
Campane » dopo matura riflessione 
ha risoluto di stampare nella sua 
integrità la seguente lettera ricevuta 
con la posla il 9, del mese corrente, 

i * 

quantunque a dir vero il contesto della 
medesima non sia per la Direzione 
stessa troppo gentile o lusinghiero^ 

Dopo di ciò sfida i più malevoli 
a tacciarla di PARZIALITÀ*. 

Signor Direttore t 
L 4 

La verità, tutta la vérité» 
Nient1 altro che U verità. 

Come vostro^ Collaboratore, e seri
tilo il parere di alcuni altri, non pos

so fare meno di risentirmi per il 
modo inqualifìcabitc col quale vi étete 
contenuto verso di voi medesimo, e 
verso li H'riltori che vi favoriscono, 
nel N. 178 dell' Arlecchino a prcpo* 

* 
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i ìopo tanti sacrificii, V Italia nostra è formata, 
j ti ( i1 Italia, Evviva. 



sito dell' articolo « Un si dice. » Ora 
che conosciamo dal Documento pub

blicato, come è andata la cosa: ora 
«he dal tempo fin qui ■ trasceso è dató 
agevolmente di concludere còtìaeft ti 
signor cW/a lettera vantasse senza al

cuna base, di reclamare ai Tribunali, 
è di rigorosa logica concludere, che 
in tutto r accaduto o regnava un e

quivoco, o il querelante era stato trop

po pronto a riscaldarsi, ed a mettersi 
come dir si suole le corna in capo. 

Prescindendo dal ravvicioamenlo 
che nella lettera sì fa dì due dispa

ralissimi articoli che niente sta a di

mostrare riguardino una sola e me

desima persona, e in uno dei quali 
e sherzato sopra un Segretario, che 
ha sopravvissuto alla caduta del vec

rhio Municipio, sulla severità con la 
quale è adempiuto a queir ufficio ce. 
P altra dove con una babilonica con

;> fusione, e con un logogrifico linguag

gio , M>no affastellale iniziali sopra 
iniziali, e frasi sibilline le une sulle 
altre; quale azione porge invero P 
articolo in discorso all' individuo, che 
fosse in esso per avventura designalo? 
// sì dice esprime di per se un dub

bio, l'appello ad un B . S.. di con

fermarlo con sua dichiarazione, od 
infirmarlo è latissimo, e secondo noi 
altro non restava all'interessalo che in

ghiottire un'amara pillola se colpevole, 
o stampare solenne dichiarazione es

plicativa del fatto, e corredala dalla 
testimonianza della sezione di lettere 
dell9 Alfabeto che secondo P asserto 
della missiva, stanno a rappresentare 
persone rispettabili. In conclusione,(ed 
è questa una opinione individuale,) 
non ci piacciono nella lettera pub

blicata ne lo scopo, né le argomen

tazioni né la forma ancor meno di

gnitosa di quella dell! articoli, di cui 
si muo\e lamento, e i quali special» 
finente P ultimo, con buona pace dell* 
autore, siamo stali pur ben lungi dal

l'approvare. 
Perchè o Sig. Direltore avete in

serita quella lettera, la quale a rigor 
di termine né salva Capra né Cavoli? 
Per dare importanza esagerala alla 
cosa, facendo onta con le sue stesse 
parole al Sig. B Salelti ? Per piag

geria e paura di vessazioo i per parte 

ENBICO SOLIANI Direlt. Resp 

dei IribunaVi ? per far svelare, asso

dandovi ad ingiuriarlo, un vostro ano

nimo Collaboratore? Nel primo caso 
il reclamante vi deve esser ben pocp 

1 ! grato; gralissimi invece U oziosi delle 
botteghe e dei Caffè, i quali dalle 
proporzioni dello scandalo, hanno ma 
leria a discorsi ed a commenti senza 
fine. Nelle due ultime ipotesi avete 
ricoperto di vergogna il vostro gior

nale stampando la accusa datavi che 
desso contenga dei {libelli: più ave

te mancato sovranamente di rispetto 
a btuUì li Scrittori di esso, ai quali 
date prova, che non solo li lascereste 
vilipendere ad ogni appiglio, ma che 
per debolezza d' animo vi unireste a 
metterli in imbarazzo ed a i>erse£Ui

larlL E giovi qui ripetere come un 
giornale dovrebbe a rigor di termine 
ed esser persona collelliva o sivvero 
bandiera di una particolare associa* 
zione , perciò il Direttore di esso 
come rappresentante ed antesignano 
avrebbe per P onore dei singoli a ser

barlo, alta, vigorosa, intemerata. Vero 
è che coloro, i quali come lo scri

vente, coscienziosamente indagando 
al momento di lanciare un articolo 

k. 

ebbero in prevenzione, pouderate, stu

diate, risolute le difficoltà, che pos

sono farvisi, ed approntali i ragiona

menti per rispondervi, iianno comun

que da temere, che anzi alla peggio

re ipotesi sarebbero parati a sostituire 
il nome di battesimo a quello di' guer

ra, ed al pseudomino letterario, ma 
e sempre uno scoraggiargli ed uno 
sgomentarli, il vedervi così pieghevoli 
in danno di chi vi favorisce. 

la una parola, o ricevete d' ora 
in avanti articoli solo dai vostri pro* 
bi conoscenti, e dagli estranei per loro 
mezzo, o dilucidate per quanto sta in 
voi l'ignoti ararci di farli vostri; 
o rifiutategli : dei pubblicati poi siate 
difensore energico, impavido, se altri 
non lo fosse; né piegale per minac

ele o per spavalderie di particolari, 
rispettoso solo ed obbediente alla Leg* 
gè, quando aveste la disgrazia di of
fenderla. E siete pur voi, che, in non 
pochi aditoli, ed in prosa ed in versi 
avete dimostrato di conoscere e valu

tare Pimportanza attuale della stam

pa ; la sfera d' azione su! popolo, del 
'ii*"77~r,'"ÌHh mi ini i i M M » ' i H i ' — ■ I — ' I P I ^ ' P ^ — ii i ni' *\m ■m m i m i 

giornalismo lo diciottesimo; la Mis

sione di esso in faccia all' Italia? Siele 
pur voi che a ragione vantavi di non 
èssere stato céntradelto pur una volta 
ù di avere uhguiòus et rostrts» ridoni 
ton attico sale e valide ragioni i con

traddittori vostri al silenzio? Perchè 
forzare il Pubblico a gridarvi ora sui 
muso con Virgilio: 

Ehu quantum mutatus ab ilio. 
Se anco vi è tempo rimediate; V 

autore incolpato difenda le sue gene

riche asserzioni; o mostrandosi male 
informato, corregga le incorse inesat

tezze e si disdica, persuaso che (se si 
trattasse pure di una avventatezza) i! 
confessare uno sbaglio non disonora 
Y uomo, ma vale anzi a confermarli 
titolo d' onesto; dal Signore poi, che 
vi trasmetteva la lettera, esigete come 
di diritto, che sfogala già P atra bile 
in ingiurie, altamente e francamente 
compia P opera incominciala della 
spontanea giustificazione, e porti fatti, 
ed adduca testimonianze, e si disbri

ghi dalla infelice posizione nella quale 
con voi slesso è caduto. 

Fino a che queste accennate cir

costanze riparatrici non] avvengano, 
soffrite sig. Direttore che vi annunzi, 
di sospendervi Y invio dei miei po

veri articolf, nel che suppongo che 
sarò da non pochi altri Collaboratori 
imitato. 

La verità è dura ad esprimersi, 
ma doverosa, e con soldatesca fran

chezza spero rifulga nella presente, 
che se vi piace siete autorizzalo a 
rendere pubblica. 

Nella lusinga di ritornarvi ben 
presto amico e cooperatore, vi saluta 
intanto 

Il Devoliss* Vostro 

AGO, TIGNOLA, VEBITA' 

ERRATACORRIGE 

Nel N. 179 di questo Giornale e preci
mente nella Prima Pagina, Colonna 1, al 
Verso 13. dove dice RETTORE leggasi DI

RE TTOKK, 

TIP 'SOMARI 


